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IL GIORNALE VIVE ANCHE GRAZIE  AL CONTRIBUTO VOLONTARIO  DI CITTADINI  E OPERATORI  LOCALI 

FATTI NOSTRI  
LõAVANZATA ALLõINDIETRO 

Eõ morto  il giorno di Pasqua 
 il direttore  storico del nostro giornale. 

Gli succede SALVATORE MASALA 

I  CENTO ANNI DI ZIU PRETTINU 
TESTIMONE DISCRETO DI UN SECOLO DI  STORIA 

ANGELO  SCAGLIARINI  
CI  HA LASCIATI 

Numero copie stampate: 2.000  

Le  elezioni amministrative del  6 e  7 giugno 2009,  al termi-

ne di  una campagna elettorale    vissuta tra  proclami, pic-

cole miserie e tradimenti, atti di grande generosità e com-

promessi,  sono state  vinte,  come noto, dallõInaffondabile 

Navigatore.  Sullõorlo della disfatta ¯ scattata la mobilitazio-

ne generale,  si sono  richiamati  i veterani per  salvare la pa-

tria in pericolo,   gli  sherpa si sono caricati sulle spalle il  ca-

pocordata  e lo hanno   portato   sulla cima a  piantare la  

bandierina. Il rinnovamento sar¨ per unõaltra volta. La  setti-

ma vittoria  del nostro Sindaco evergreen    è un record  che 

lo  deve giustamente  inorgoglire.   Onore al merito. Ma  è il 

risultato di una operazione politica malinconica ed alla lunga 

perdente, che lascia inquietanti  interrogativi:  Quale futuro 

può avere un paese che non è capace di rinnovare una clas-

se dirigente immutabile?  Che per andare avanti  si aggrap-

pa ancora una volta ai suoi reduci? Che continua a vivere  in 

un passato che non passa 

mai?  Letto in questa ottica 

il risultato elettorale  è  la  

sconfitta di  una intera co-

munità,   il  frutto  della di-

sillusione, del silenzio rassegnato,   della totale  indifferenza, 

del disimpegno di tanti  cittadini. Lõorologio della nostra sto-

ria   ¯ dunque tornato a battere  allõindietro, per¸ questa vol-

ta il paese, pur avendo dato prova di una incomprensibile 

pazienza, ha chiaramente dimostrato di  non credere più alla 

cicogna. NESSUN DUBBIO SUL  SUO DIRITTO A GOVERNARE 

ma avere raccolto solo il 40% dei consensi   fa mancare a 

questa amministrazione la legittimazione di sostanza. Dalle 

urne è infatti emersa  una voglia di  cambiamento  che è sta-

ta mortificata solo dalla diffidenza reciproca delle due liste 

perdenti, le quali,   pur avendo raccolto insieme il 60% dei 

voti portano a casa solo  quattro consiglieri su dodici. Ma a-

desso bisogna guardare oltre. Eõ tempo che  tutti, vincitori e 

vinti, inizino  a pensare seriamente al  futuro. Partendo dai 

ben noti  problemi  che le  precedenti Giunte hanno trascu-

rato. Le prime risposte non sembrano per¸ essere allõaltezza 

della sfida. Ancora ci si rifiuta in modo ostinato di vedere e 

rimuovere  la zavorra   che   blocca la crescita della nostra 

comunità, e che prima  o poi ci porterà  a sbattere contro un 

muro. Il primo macigno è la  incapacità della politica di  ri-

prendersi la  guida dellõapparato comunale. Siamo di fronte 

ad un ribaltamento dei ruoli: qui a Villasimius  ¯ lõapparato 

che detta alla politica i tempi e i temi delle cose da fare.   U-

na politica che, chiusa   in se stessa,  sta  perdendo  la per-

cezione di quelli che sono i reali bisogni della gente. Solo in 

questo senso possono essere  interpretate alcune  scelte 

quali, da un lato   il proliferare  di consulenti ed esperti di o-

gni genere allõinterno del municipio e  dallõaltro, giusto per 

citarne una,  il disinteresse dimostrato per i  problemi di si-

curezza della scuola materna.   Questa situazione non è cer-

to colpa dellõapparato ma solo la logica conseguenza del fat-

to che, in questi anni,  la classe dirigente  non ha voluto, o 

potuto, dare indirizzi che andassero oltre la ordinaria ammi-

nistrazione.  La incapacità di  mettere in pratica con rigore 

qualunque programmazione  è infatti il secondo grave handi-

cap che sta alla base di tanti nostri problemi.   Quello che è 

diventata  ViIlasimius, nel bene e nel male, non è  il risultato  

di pianificazioni oculate o scelte politiche lungimiranti. Eõ so-

lo frutto di episodi,  di  intuizioni, (alcune buone altre meno 

buone), di  improvvisazioni,  di  decisioni maturate altrove e, 

in qualche caso, di scorciatoie. La nostra storia recente è 

piena di occasioni mancate. Per anni si è attuata una  politi-

ca che ha prodotto sottoccupati, precari e stagionali, tutti  in-

chiodati ai gradini più bassi della scala occupazionale. Che 

ci  ha portati alla esclusione dai  punti chiave  delle attività 

economiche  e dalle mansioni  direttive del nostro paese. 

Purtroppo non è che dopo le ultime elezioni  la situazione  

sia migliorata. Ad un anno dallõinsediamento il Sindaco non 

ha ancora  presentato in Consiglio Comunale le dichiarazioni 

programmatiche che dovrebbero dettare priorità, indirizzi ed  

obiettivi: a tuttõoggi non 

sappiamo quindi dove ci 

voglia  portare, dando per 

scontato  che almeno lui lo 

sappia. Bisogna allora ave-

re il coraggio  di dire la ve-

rità: nessuno ne  mette in 

dubbio onestà e buona vo-

lontà, ma  dal modo di o-

perare della ònuovaó Amministrazione non si percepisce al-

cun barlume di idea  guida da seguire, di un progetto di futu-

ro o  modello di sviluppo da adottare    per il 

paese e, meno che mai, di indicazioni sui  segue a pag. 2 

Sguardo un poõ disorientato, curvo sul suo bastone ma straordinariamente 

presente a se stesso, Pietro Fanni ha raccolto il 31 ottobre 2009, giorno del 

suo centesimo compleanno,   lõabbraccio di tutto un paese. Al termine di una 

cerimonia semplice ma intensa, tenutasi in Consiglio Comunale,  lõarzillo cen-

tenario ha guidato un piccolo corteo che dal Municipio si è diretto al Centro 

sociale di Piazza Giovanni XXXIII dove è stato festeggiato e coccolato da pa-

renti, amici e da tutta la comunità di Villasimius. 

Questa è la testimonianza della sua vita raccontata, pur con qualche com-

prensibile incertezza, da lui stesso.  

òRiguardo la mia famiglia, io ho ancora tre sorelle, no, 2 sorelle, e io sono an-

cora vivo;  babbo era un grande agricoltore, avevamo bestiame. Quando ero 

giovane ho fatto anche il pastore per 10 anni, dopo  sono andato militare  a 

Trieste, alla Casali. Da Trieste mi sono congedato e sono andato a lavorare in 

una impresa, e dopo questa impresa mi hanno richiamato nel õ40 e ho fatto 

3 anni di militare, 3 anni e mezzo. Dopo la guerra  

sono andato a lavorare a Cagliari, dove ho fatto 23 

anni nellõimpresa Nurchi  é.  ne avr¸ fatto di lavori. 

Ho fatto la scuola serale, mi pare un anno scarso e 

basta, ma scrivo e leggo pure bene; allora eravamo 

poveri e non si poteva neanche andare a scuola. La  

gente era povera alloraéallora la campagna eccome 

se era bella e rendeva pure molto. Noi aravamo, ave-

vamo molto grano. La gente era occupata nella pa-

storizia e nellõagricoltura, arava molto. Cõerano propriet¨ di 

Cagliari e cõerano grandi proprietari, avevano m o l t o 

Il  giorno di Pasqua ci ha lasciato il nostro direttore. 

Da sempre ha seguito con occhio disincantato, di-

screto ma presente,  la vita del nostro giornale. Ave-

va accettato con entusiasmo  lõincarico  che ha co-

stantemente  esercitato con malcelato compiaci-

mento, a volte misto a  preoccupazione perché so-

steneva di  avere a che fare con  òuna banda di paz-

zió. Aveva 83 anni ed era stato colpito da tempo da 

una di quelle malattie che non perdonano. Giornali-

sta dellõUNITAõ,  dopo essere andato in pensione nel  

1982, aveva deciso di  godersi  lunghi soggiorni ope-

rosi a Villasimius dove ha continuato    a vivere il suo 

mestiere come adempimento di un impegno civile a-

limentato da quelle convinzioni politiche e ideali a 

cui è rimasto sempre fedele.  Gli succede  Salvatore 

Masala che  ne raccoglie il testimone aderendo al 

nostro invito di affiancarci  nel non facile impegno di 

portare avanti il  giornale, e al quale va un cordiale 

augurio di buon lavoro.  

COMPLEANNO  
SPECIALE  

PER LõARZILLO 
CENTENARIO 

DI  
VILLASIMIUS  

                FISCHI 

La provocazione  

Il nostro  porto turistico è ormai  diventato una fabbrica di 

problemi. Recentemente la Agenzia del Demanio ha fatto  

pervenire  al Comune una  richiesta di pagamento di oltre un 

milione di Euro  per lõuso di alcuni edifici della struttura por-

tuale di cui il Demanio stesso vanta la titolarità. Come se non 

bastasse, davanti alla  Commissione Tributaria,     è in corso 

un contenzioso  in materia di TARSU tra Il Comune di Villasi-

mius  e la  società che gestisce il porto.  Di per se il fatto sa-

rebbe di ordinaria amministrazione: per litigare bisogna  es-

sere in due e    il nostro Comune,  quando cõ¯ da farlo  rara-

mente si tira indietro. Vincendo di solito  le cause piccole 

contro i  cittadini e perdendo  quelle  milionarie contro gli al-

tri. (Vedasi la storia con la SARMAR  che ci   è costata quat-

tro  milioni e mezzo di euro  per  un porto che non  è neppure 

nostro). 

Peccato che in questo caso la sua controparte, la Marina di 

Villasimius, sia una società   della quale il Comune stesso de-

tiene il 35%. Siamo evidentemente  davanti ad un caso tipico 

di sdoppiamento della personalità: il Comune imprenditore 

non vuole pagare le tasse e quindi litiga con il Comune-

Municipio  che le pretende.  

E intanto, mentre gli avvocati se la ridono, qualcuno puntua-

lizza che Comune e Marina di Villasimius, essendo  due sog-

getti  differenti, possono anche avere  interessi contrastanti 

e quindi arrivare a litigare. 

Sarà anche vero, ma  è  normale che un  Comune sia in lite  

con una parte di se stesso? La gente  normale di solito  non 

si  prende    a schiaffi da sola davanti allo specchio.  

IL COMUNE IN  CAUSA CON SE STESSO 

PER LA RACCOLTA DEI RIFIUTI AL PORTO 

SCUSATE IL RITARDO 
I tanti   problemi  legati alla  tra-

gedia che ha colpito il  nostro di-

rettore e la sua famiglia  hanno  

causato un forte ritardo nella 

pubblicazione del nuovo numero 

di TRASPARENZE. Ci  scusiamo 

con tutti.  Sia con i  pochi  che a-

spettavano che il giornale uscis-

se prima, sia con i tanti  che spe-

ravano che non uscisse più. Ri-

prendiamo  la pubblicazione con 

la passione e lõentusiasmo di 

sempre. Nel frattempo sono suc-

cesse tante cose. Tra le quali  la 

partecipazione della nostra Asso-

ciazione  alle ultime elezioni Am-

ministrative, quelle  del Giugno 

2009.  Non abbiamo vinto, ma ¯  

stata una esperienza entusia-

smante per i tanti, giovani e me-

no giovani, che hanno condiviso 

con noi questa avventura. Un vi-

aggio tra le tante voci che non 

hanno mai avuto voce. C'era una 

festa, non ci hanno invitato e ci 

siamo imbucati anche  se  qual-

cuno ci considerava degli intrusi: 

E   adesso che  ci siamo   voglia-

mo   rimanere. 

A pochi minuti dal centro abitato, 

sulle colline di BRENNAS cresce il 

vigneto della nuova azienda Vitivini-

cola COLLINE DEL VENTO di Gianlu-

ca Castangia. Lõiniziativa imprendi-

toriale, targata Villasimius, è nata 

nel 2006  con il progetto ambizioso 

di coltivare la vite unendo la  pas-

sione dõaltri tempi  alle moderne 

tecnologie. Ricercando nel vino 

quel qualcosa di più che è nel ven-

to che porta sulla terra il sale del 

mare. Il risultato è una produzione 

di nicchia: un Vermentino, ENTU e 

un Cannonau,  BRENNAS. Noi sia-

mo astemi, ma ci piace  dare risalto 

a tutte le  iniziativa come questa,  

fortemente radicate sul territorio, 

pensate ed attuate da operatori lo-

cali.  Il coraggio imprenditoriale è 

merce rara in questo paese che va 

sostenuta anche con una pacca 

sulla spalla. Per chi volesse provare 

i prodotti,  Gianluca  vi aspetta al  

3921152715. 
SU BINU BONU CUN SU ENTU E SU MARI.        

PROSIT. 

SCOPRENDO  

LE COLLINE DEL VENTO 

LõULTIMO SALUTO 
Bologna  21 11 2009 

Cari amici, 

in ritardo con la promessa che vi avevo fatto, spedi-

sco queste poche righe per confer-

marvi ð purtroppo- che non posso 
segue a pag. 7 

segue a pag. 2 

segue a pag. 2 

Quello che manca alla     
Amministrazione è proprio 
la spinta propulsiva  delle    

organizzazioni        politiche   
e di un Consiglio Comunale 

forte e  autorevole,             
propositivo        e  dinamico.  

Questa volta il paese ha  
chiaramente dimostrato di 

non credere più alla           
cicogna.  

http://mail.tiscali.it/cp/ps/Mail/ExternalURLProxy?d=tiscali.it&u=sti.tec&url=http://www.trasparenze-villasimius-org&urlHash=-3.088139750273337E-6


dovinare quante mandorle avevi, perché se ad esempio rispon-

deva  20 ed erano invece 10 allora lõavversario mi doveva rida-

re 10 mandorle e così questo era un passatempo; altrimenti si 

giocava con una sola mandorla chiusa tra le dita così e diceva-

mo :ó¯ di punta o di culo?ó E quando diceva ð culo ð e invece 

era disposta di punta me ne doveva dare una e così passava-

mo la Pasqua, il Natale. 

Mamma  faceva una grande madia di ò zippulasó e piccoli 

òculurgioni frittiò, e per Carnevale si faceva una grande festa, 

allora cõerano mascherate. Erano belle le maschere che face-

vano. 

Per costruire le case si faceva il mattone di fango di terra cru-

da. Voi non lõavete  conosciuto il mattone di fango.  Si trattava 

di un impasto con terra e dentro  mettevano paglia perché non 

si spaccasse. Qui vicino ne facevano molto di mattone crudo. 

Le case allora erano piccole. Il massimo che uno poteva avere 

erano 2 stanze ma senza gabinetto, senza nulla. Come gabi-

netto facevano uno spazio chiuso in cortile fatto con le canne, 

le  fogne non cõerano. Non cõera neanche la luce, questo paese 

lõho conosciuto senza luce, ero gi¨  sposato quando hanno 

messo la luce. 

In paese  cõerano molti fabbri, non cõerano altri artigiani, solo 

qualche muratore ma pochi. I muratori  facevano i forni, allora 

ognuno aveva il forno in famiglia per cuocere il pane. 

Allora cõera lõaia si trebbiava con i buoi e poi si ventilava, era 

un lavoro pesante e lo si faceva perché il grano fosse ben puli-

to. In campagna si mieteva, cõera la falce per mietere, si miete-

va e poi il covone lo si portava allõaia. Per trebbiare, prima 

trebbiavano con i buoi e poi hanno tirato fuori la macchina per 

trebbiare e allora si trebbiava con la macchina. 

La vita del pastore consisteva nello stare sempre in campagna, 

dormivamo  pure in campagna e venivamo in paese solo per 

cambiarci roba, altrimenti non venivamo mai in paese. E a quel 

periodo radunavamo il bestiame per mungere, cõera il recinto 

per le pecore e mungevamo. Dopo munto portavamo il latte do-

ve cõera il caseificio, altrimenti si faceva il formaggio e si mette-

va nella capanna stessa,   ad  asciugare e dopo  lo portavamo 

in paese. In parte lo vendevamo, e parte invece la mangiavamo 

noi. La vita del pastore è stata quella. 

Babbo ha conosciuto mamma a Santa Giusta,  ci sa arrivare? A 

Santa Giusta mamma era domestica  insieme con  un cugino e 

babbo era andato a ò mezzadriaó con i Caredda,  

per coltivare il grano  e così si erano conosciuti. 

Babbo  era di Settimo San Pietro. 

Nel ballo sardo si faceva un cerchio e si ballava 

così nella piazza dove ora è il municipio, si ballava 

lì. Il comitato raccoglieva  il denaro, però la gente  

dava poco. Allora per le feste davano 10 lire, e co-

sa vuoi che venisse dato, non cõera denaro. Qual-

che cosa la dava il comune e così facevano la fe-

sta, un  poõ di gazzarra. Per la festa grande,  Santa 

Maria, facevano una bella festa, musica.   Carlinu, 

Maxia, e Farci che era di Cagliari, Loni era di Mon-

serrato. Tutti bravi òcantadorisó, ora non sono ca-

paci neanche per questo.  

Le botteghe erano  davvero poche e un signore, si 

chiamava MUCILI  andava a Cagliari con la bisac-

cia per prendere un poõ di spesa per rivendere.  

Prendeva zucchero, caffè, tutte cosette, poca ro-

ba. E noi  andavamo a prendere roba da questo 

Mucili.  Nelle botteghe  non cõera nulla, manco a-
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tempi e i modi per attuarli.   Lõimpressione ¯  che si tiri a campa-

re, che si rincorrano le emergenze. Che si  navighi  a vista come 

una nave senza rotta.  E intanto i problemi si aggravano.  

Buona parte delle responsabilità di questa situazio-

ne discendono dallo  svuotamento  del ruolo del 

Consiglio Comunale. In  teoria  al  Consiglio Comunale  

spetterebbe un ruolo centrale  di   guida e indirizzo, di cuore 

pulsante della intera comunità. Ma a cosa serve un cuore su un 

corpo privo di occhi, orecchie, braccia, gambe?  Quelli che han-

no vinto le elezioni  avevano scritto nel loro  programma  che bi-

sogna tornare  òa quel concetto di democrazia partecipativa che 

pu¸ essere efficacemente riscoperto a livello localeó. Nessuno 

più di noi può salutare con giubilo la svolta. Ma lo pensano dav-

vero? A chiunque osservi come stiano le cose dopo un anno, 

viene qualche legittimo dubbio.  Il Consiglio versa in stato vege-

tativo. Se sparisse oggi stesso nessuno se ne accorgerebbe. 

Considerato un fastidioso accessorio,   ridotto ad uno    stru-

mento di  celebrazione di scelte fatte altrove,  viene   convocato 

solo quando non se ne può fare a meno. Un posto dove si parla 

di tutto tranne che dei problemi veri, dove  non si decide nulla 

che non sia gi¨ stato deciso prima. Eõ un organismo mortificato, 

tenuto in vita artificialmente, immobile.  Di  molti consiglieri  in 

Assemblea  non abbiamo a tuttõoggi neppure  sentito la voce, 

non ne conosciamo il pensiero.   Cosa racconteranno a coloro ai 

quali hanno chiesto il sostegno in campagna elettorale?  Che 

contributo hanno dato in termini di proposte, di  idee, di attività?   

E con quali risultati?  Se lõorganismo che dovrebbe guidare la 

nostra comunità è in  queste condizioni, è allora evidente il mo-

tivo per cui  tanti  problemi siano  ancora  irrisolti e  anzi neppu-

re affrontati.  Quello che oggi manca  per poter dare finalmente 

risposte alla gente, è la spinta propulsiva  delle  organizzazioni 

politiche ed  un Consiglio Comunale forte e autorevole, proposi-

tivo e  dinamico.  Ma per recuperare questi valori,  indispensabi-

li  per potersi misurare con la complessità dei bisogni del nostro  

paese,  devono essere restituiti alla Assemblea il ruolo, gli spazi, 

e la dignità che gli competono,  in modo tale da  ALLARGARE LA 

bestiame, cõera An-

tonio Lobinaé 

cõerano molte pro-

prietà.   Prima, per 

andare a Cagliari  

cõera una stradina 

appena sufficiente 

per il passaggio di u-

na persona,  un sen-

tiero diciamo, una 

stradina così, non 

cõera una strada ve-

ra, lõho conosciuta 

cos³. Allora in paese non cõera neanche chiesa. La chiesa era vi-

cino alla piazza dove adesso cõ¯ il municipio. Ma era  un magaz-

zino, e dove ora cõ¯ la chiesa cõera il camposanto. Poi quando 

hanno fatto la chiesa, il camposanto lõhanno trasferito dovõ¯ o-

ra.  Prima il paese si chiamava Crabonaxa perch® cõera una fo-

resta  dove  facevano il carbone che poi veniva  portato  a Ca-

gliari. Il carbone lo si faceva di legna. Facevano una specie di 

catasta con la legna, ma molta però, grande come questa casa, 

e lasciavano uno spazio sotto per mettere fuoco. Passava più di 

una settimana a bruciare, anche 15 giorni. Dopo che veniva   

fatto il carbone lo portavano a Cagliari a barroccio, un carro; il 

carrettiere  lo chiamavano Stochinu di Quartu e trasportava il 

carbone. 

 Ho lavorato nella 

cava di monte Ur-

pinu a Cagliari,  il 

padrone  si chia-

mava Nurchi. Era  

una cava di pietra 

e noi facevamo 

mine per fare il 

materiale. Lo ha 

conosciuto il forno 

della calce di Nur-

chi? Non lõha co-

nosciuto. Questo 

ingegnere aveva 4 

cinema, aveva il 

cinema Corallo, il 

Nu ovo  C i n e , 

lõOdeon e lõArena 

Odeon.  

Poi ho lavorato 

per 8 anni nel 

porto, abbiamo 

fatto tutto il porto 

nuovo con  la ban-

china, e  la stazione marittima e anche i  lavori  per la capitane-

ria stessa. La nostra  era una grande impresa. A quei tempi nel 

porto lõacqua arrivava sino alla Rinascente, la via Roma era tut-

ta una spiaggia, io lõho conosciuta cos³.  Dove adesso cõ¯ la Ri-

nascente cõera solo un recinto chiuso a tavole e basta. 

Ai miei tempi non cõerano giochi o divertimenti. 

Allora si giocava con poco,,, si teneva in mano  una manciata di 

mandorle e si chiedeva: òquanti scudi ho?ó E  lõaltro  doveva in-

BASE DELLE PERSONE CHE DECIDONO. Si era  parlato in di-

verse occasioni    di  attivare  delle Commissioni Consiliari do-

ve  anche alla  minoranza  -   che  qualche idea la avrebbe ñ  

venisse garantita la  rappresentanza laddove REALMENTE si 

conosce e si dibatte. Però finora non se ne  è fatto nulla. Ep-

pure il confronto arricchisce e fa crescere, il dialogo è una ri-

sorsa e non un peccato. Magari  si potrebbe  anche scoprire di 

avere tante cose in comune.  Chi ha interesse  a lasciare le co-

se come stanno?  Chi ha interesse a tenere il paese diviso?   

Eõ  tempo che si aprano,  come promesso, i tabernacoli del po-

tere  anche ai partiti, che si stanno finalmente riorganizzando, 

e alla società civile,  che rappresenta una inesauribile  minie-

ra di idee, esperienze e  capacità.  Serve  il contributo di tutti 

perché  siamo tutti sulla stessa barca.  Non portano a nulla le 

sterili polemiche o le inutili  denunce.  Con le sole denunce  al 

massimo ci possiamo salvare le coscienze. E  non ha  senso, 

neppure per le opposizioni,  stare sedute sulla riva del fiume,  

e aspettare  di vedere passare  il cadavere del proprio paese 

solo per la soddisfazione di poter dire òavevo ragioneó. I pro-

blemi sul tappeto sono tanti e non si risolvono ignorandoli. So-

no quelli di sempre e da sempre colpevolmente elusi: dalla e-

dilizia per i residenti, alla sicurezza pubblica, alla istruzione 

per i giovani contro lõincretinimento di massa, alla difesa della 

imprenditorialit¨ locale ormai  messa allõangolo dai propri limi-

ti strutturali oltre che dalla aggressività economica di soggetti 

esterni, alla realizzazione di un decente collegamento alla 

nuova SS 125,  ad un  PUC  avvolto dal mistero come il terzo 

segreto di Fatima. Bisogna affrontarli subito perché si è perso 

anche troppo tempo.  E bisogna farlo utilizzando  tutti gli stru-

menti  a  disposizione o inventandone degli altri.  Anche a co-

sto di dover iniziare da subito  a smantellare qualche piedistal-

lo.                 

                                                                                              L.G. 

valore dei numeri.    Su un totale di 3 liste,  la no-

stra, quella dei    CITTADINI PER VILLASIMIUS,  ha raccolto i 

consensi del   20% della popolazione. A qualcuno sembrerà 

poco, ma  questo  risultato per noi è da   considerare  un  suc-

cesso. Non un punto di arrivo ma  di partenza. Se siamo arriva-

ti sin qui, partendo dal nulla, senza padrini e senza padroni, so-

li contro tutto lõarmamentario propagandistico dei  partiti,   

contro la capacità di persuasione che deriva dalla gestione 

trentennale del potere, significa che vogliamo andare  ancora 

più lontano. Se il nostro scopo  fosse stato la ricerca di  poltro-

ne o òposizionamentió  oggi, con tutta probabilit¨, potremmo 

raccontare tutta unõaltra storia. Ma alcuni princ³pi non sono ne-

goziabili. Un progetto di lungo  tempo  non può essere costruito  

con alleanze occasionali  fondate su convenienze occasionali.    

Senza ambizioni alte,  la politica ha il respiro corto, non solleva 

entusiasmi, non suscita speranze. 

Abbiamo voluto essere comunque  presenti per   dare  una al-

ternativa a tutti quelli   che non si rassegnano   ad omologarsi 

al  nostro bipolarismo  ai malloreddus. Siamo voluti  uscire  dal   

parco buoi dove  per troppo tempo ci hanno relegato. Non ci 

siamo  sbucciati le ginocchia  e forse ne abbiamo pagato il 

prezzo,  ma  il non vendersi fa stare molto bene e  siamo orgo-

gliosi del nostro essere una minoranza critica.   

Il  giornale continuerà ad essere, come sempre,  uno spazio a-

perto a disposizione di tutti.   Dalla nostra posizione di testimo-

ni interessati  lo porteremo avanti  alla solita maniera, come la 

gente ha dimostrato di apprezzare:  il òpoliticamente correttoó 

forse  non ci appartiene e magari  siamo  fastidiosi,  ma non 

importa.  Come sempre,  se ci sarà da sbertucciare  qualcuno 

lo faremo. Se ci saranno da  denunciare manchevolezze, ritar-

di, omissioni o amnesie  noi ci saremo, senza fare sconti.  Così 

come, ogni volta che le Istituzioni  saranno   veramente dalla 

parte della gente, ci troveranno  dove dobbiamo essere.  Lo fa-

remo sia perché è nostro dovere civico, sia perché dobbiamo 

rendere conto a quanti ci hanno sostenuto dandoci la loro fidu-

cia.  E lo faremo anche  per aiutare  quelli  che non hanno cre-

duto in noi a fare una ulteriore riflessione.                     

ringhe cõerano. Allora non cõera nulla, poi ne hanno messo, ec-

come, di botteghe.  Per poter lavorare bisognava andare fuori, 

infatti sono andati quasi tutti   dalle parti di Torino,   io invece  

me ne ero andato a Cagliari. Qui non cõera lavoro. 

Ho vissuto pure a Quartucciu per 7 anni; venivo in paese ogni 

15 giorni, oppure ogni mese, mica  ogni giorno. 

Quando ero a Muravera facevo il postino e un giorno si e uno 

no andavo a Cagliari a portare la posta al comando del reggi-

mento. Difatti quando hanno bombardato Cagliari in febbraio 

del 43, io cõero passato il giorno prima, hanno bombardato via 

Roma. 

Quando si andava al mare  non si potevano mescolare donne e 

uomini. Noi andavamo tutti da una parte e si faceva il bagno 

completamente spo-

gliati, invece le donne 

si facevano il bagno 

vestite. Si facevano il 

bagno con la roba ad-

dosso, allora non 

cõerano costumi da 

bagno. 

In paese tutte le fami-

glie avevano il maiale, 

quasi tutte,  perchè 

facevano salsiccia e 

lardo che appendeva-

no e lo facevano pez-

zo a pezzo per poter  

mangiare durante 

lõinverno. 

Siccome non cõerano 

frigoriferi si facevano 

le   òmandateó ai vici-

ni. E in base alle man-

date  si doveva restitu-

ire qualcosa, un tanto di fichi,  una mela cotogna, una melagra-

na, tutte cosette che potevano crescere nella casa stessa. 

Cõera una grande povert¨ in quel periodo fino a che hanno 

messo la pensione, perchè prima si viveva senza. Babbo ha a-

vuto la pensione di mamma, cioè di quel figlio morto in guerra, 

altrimenti non avrebbe avuto la pensione.ó 

Il nostro impegno è stato con-

traccambiato con manifesta-

zioni di stima e incoraggiamento che vanno ben oltre il freddo 

Scusate il ritardo é..   da pag 1 

Lõavanzata allõindietro ...  da pag 1     

Ziu prettinu ... 

Da pag 1 

Zio Pietro in una una foto giovanile  

Versione Valentino ROSSI 

Zio Pietro tra i figli, in un momento della cerimonia in Consiglio Comunale 

Maria Boi moglie di zio Pietro 


